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ssl Secondo alcuni, il signi­
ficato del trattato di Maastncht 
va decifrato direttamente al­
l'interno del testo. Purtroppo, 
quel che vi si trova suscita le 
esegesi più contraddittorie e 
quel che manca è all'origine 
di molteplici interpretazioni. 
Ora, come una denotazione 
assume senso in rapporto a 
ciò che la connota, allo stesso 
modo - come ben sa un va­
lente scrittore quale Max Gal­
lo - un testo si interpreta in 
funzione del suo contesto. 

Secondo alcuni, il significa­
to dell'atroce conflitto che sta 
devastando la ex Jugoslavia è 
contenuto nell'aggressione 
serba contro la Croazia e suc­
cessivamente contro la Bosnia 
Erzegovina. Eppure, il signifi­
cato di questa guerra resta in­
comprensibile senza un esa­
me degli antecedenti, delle 
cause, delle circostanze e del­
le conseguenze di una trage­
dia a catena nata dallo smem­
bramento del comunismo to-
talitano. 

Anche in questo caso, il 
contesto si rende necessario 
per la comprensione di un 
problema di etnie e di religio­
ni che si intrecciano le une 
con le altre. Cosi come ridurre 
all'impotenza l'Irak non risol­
verebbe i problemi dei curdi, 
degli sciiti e più in generale 
del Medio Oriente, allo stesso 
modo, l'intervento urgente 
che s'impone contro la lorza 
offensiva serba non risolve­
rebbe i problemi etnici e reli­
giosi della ex Jugoslavia; del 
resto, questi ultimi si pongono 
sotto diverse forme in tutte le 
nazioni emerse dai tre imperi, 
quello ottomano, quello au­
stro-ungarico e quello russo. 
E, disgraziatamente, è neces­
sario affrontare questo conte­
sto singolarmente complesso. 

Un procesao esplosivo. 
Al di sopra e intorno a questi 
due diversi contesti, vi 6 un 
contesto geo-storico comune. 
Si tratta del dilagare in Euro­
pa, dal 1990, di forze di 
smembramento e di rottura 
inarrestabili. 

Inizialmente, la decompo­
sizione dell'impero totalitario 
ha dato vita a processi di 
emancipazione che hanno a 
loro volta accelerato tale de­
composizione. Si è cosi avuta 
la legittima auto-aflermazione 
delle nazioni oppresse che 
aspiravano alla sovranità. Tut­
tavia, il contesto di cnsi gene­
rale, la presenza di minoranze 
immediatamente oppresse 
dalle nuove nazioni che geo­
graficamente le circondano, 
la ricomparsa virulenta di ri­
sentimenti secolari, tutto que­
sto ha trasformato la primave­
ra dei popoli in un ribollimen­
to di nazionalismi furiosi, ed il 
processo evolutivo, che avreb­
be potuto e dovuto suscitare 
la creazione di legami asso­
ciativi tra le nazioni, si è già 
tramutato, in Armenia, nell A-
zerbaigian, nella Georgia, nel­
la Moldavia e nella ex Jugo­
slavia, in un processo esplosi­
vo. 

Il fenomeno ha lasciato 
l'Europa nello sgomento. 
Mentre i nazionalismi erano 
non spenti, ma sopiti e la 
slessa Europa si muoveva a 
passi misurati verso una for­
mula associativa nella quale 
lo Stato-nazione perdeva il 
suo potere assoluto, si vede­
vano d'un tratto sorgere, nella 
sfera dei «popoli fraternamen­
te uniti», esaltazioni e odi na­
zionalisti che si credevano eli­
minati. 

Riflusso verso U passato. 
Per comprendere questo fe­
nomeno, è necessario consi­
derare la duplice conseguen­
za della decomposizione del 
totalitarismo. La prima è poli­
tica: il sistema ha distrutto per 
molto tempo ogni possibilità 
di vita ed organizzazione de­
mocratiche; in molti casi, gli 
apparatchik riconvertiti al na­
zionalismo sono ancora solo 
degli australopitechl demo­
cratici capaci unicamente di 
brutalità e furberie in una si­
tuazione di crisi economica, 
sociale e politica che rende 
difficilissima la realizzazione 
di una civile transizione. La 
seconda conseguenza, più 

profonda e determinante, si è 
sviluppata in maniera sotter­
ranea da oltre due decenni, 
con la perdita irreversibile del­
la speranza In un «radioso av­
venire», Come abbiamo detto 
in precedenti articoli da que­
ste stesse colonne, fin dagli 
anni 70 una cnsi generale del 
futuro ha investito l'insieme 
del pianeta. La disgregazione 
della certezza di un futuro mi­
gliore ha suscitato un riflusso 
generalizzato verso il passato, 
ha provocato la ricomparsa 
delle identità ed ha orientato 
le aspirazioni comunitane 
verso la religione, l'etnia, la 
nazione. 

Ora, è davvero notevole il 
fatto che il ricorso allo Stato-
nazione abbia costituito l'e­
spressione generale in cui l'a­
spirazione etnica e religiosa si 
è cristallizzata. Per arrivare a 
concepirlo, è necessario com­
prendere che lo Stato-nazione 
comporta una realtà mitologi­
ca estremamente «calda». E la 
componente matri-patriottica 
a dare sostanza materna alla 
madre-patria, terra-madre, al­
la quale va naturalmente l'a­
more, e a dare sostanza pater­
na allo Stato, al quale va natu­
ralmente l'obbedienza. L'ap­
partenenza ad una patria 
(termine maschile-femminile 
che unifica in sé il paterno ed 
il materno) realizza la comu­
nità fraterna dei «figli della pa­
tria». Questa fratellanza mito­
logica riunisce nel suo seno 
milioni di individui che non 
hanno tra loro alcun legame 
di consanguineità. La nazio­
ne, però, ripristina appunto, 
nella sua dimensione moder­
na, il calore del legame fami­
gliare o del tegame di clan o 
tribale, smarrito proprio a 
causa della modernità. Ripri­
stina nell'adulto la relazione 
arcaica della prima infanzia in 
seno al focolare protettivo. 
Contemporaneamente, lo Sta­
to arma, conferisce forza, au­
torità, difesa. È quindi com­
prensibile che gli animi, diso­
rientati dalla cnsi del futuro e 
dalle crisi del presente, trovi­
no nello Stato-nazione la sicu­
rezza e la comunità di cui 
hanno bisogno. 

A questo punto, emerge un 
paradosso. I primi Stati-nazio­
ne europei - Francia, Spagna, 
Inghilterra e. successivamen­
te. Russia, Germania, Italia -
sono stati degli unificatori di 
etnie in unità più vaste e, in 
particolare nel caso della 
Francia, l'integrazione di etnie 
estremamente eterogenee in 
seno alla nazione è avvenuta 
nel corso di un processo pluri­
secolare. 

Dopo di che, una volta ela­
borata, la formula dello Stato-
nazione ha costituito II model­
lo emancipatore per i popoli 
sottomessi ad imperi. 
Il trattato di Versail­
les, nell'intento di evi­
tare la dispersione 
delle etnie dell'impe­
ro ottomano e del­
l'impero austro-unga­
rico in fragili staterelll, 
ha di fatto creato de­
gli Stati-nazione più- wmma 
rietnici, quali la Jugoslavia, 
riunendo popoli di ongine co­
mune, ma separati da secoli 
di destini differenti, o come la 
Cecoslovacchia, riunendo ce­
chi, slovacchi, tedeschi (Su-
deti), Ruteni ed una minoran­
za ungherese. Ora, né la Ce­
coslovacchia, né la Jugoslavia 
hanno potuto disporre del 
tempo storico secolare neces­
sario per integrare le loro et­
nie in una nazione polietnica. 
Al contrario, il dominio mode­
rato dei cechi ed il dominio 
opprimente della monarchia 
serba hanno favorito le aspi­
razioni centrifughe delle altre 
etnie, 

U contesto ed U com­
plesso. Fu facile per Hitler 
smembrare questi Stati-nazio­
ne. Si é poi creduto che una 
resistenza comune contro il 
nazismo, poi 11 comunismo e, 
per quel che riguarda la Jugo­
slavia, la resistenza contro la 
minaccia staliniana, avrebbe­
ro portato all'integrazione. In 
realtà, il disastro culturale del 
comunismo ha causato la cor-
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sa delle etnie, anche di etnie 
minuscole, allo Stato-nazio­
ne. Queste nuove piccole na­
zioni, a loro volta, persegui­
tando le loro minoranze stra­
niere, suscitano in esse la vo­
lontà di creare la loro propria 
micro-nazione. 

Tutto questo va a scontrarsi 
con il contesto ed il comples-
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'Per la prima volta nel dopoguerra 
Siamo di fronte a processi 

gravissimi di decomposizione 
Tuttavia ci sono anche le forze 

che vogliono ricomporre» 

Da un lato, abbiamo il con­
testo europeo e più ampia­
mente planetario. Lo Stato-
nazione, anche nelle sue di­
mensioni polietniche, come 
la Francia, è ormai troppo pic­
colo per far fronte ai grandi 
problemi che richiedono una 
competenza a livello associa­
tivo, DI qui, il processo avviato 
nell'Europa occidentale e che 
ha portato proprio al trattato 
di Maastricht. Dall'altro, vi è II 
contesto specifico dei territori 
degli ex imperi ottomano, au­
stro-ungarico, russo e poi so­
vietico, nel quale, per secoli, 
migrazioni e colonizzazioni 
vane hanno mescolato tra lo­
ro delle popolazioni. Dobbia­
mo tener presente II proble­
ma-chiave, vale a dire la realtà 
variegata, intrecciata, di etnie, 
religioni, nazioni emerse dagli 
imperi che non hanno potuto 
trasformarsi In confederazio­
ni. Una realtà del genere ri­
chiede probabilmente la so­
vranità nazionale delle etnie 
che vogliono emanciparsi, ma 

tale sovranità non potrà esse­
re assoluta come sarebbe se­
condo il modello francese 
classico (che la stessa Francia 
si accinge acambiare, sempre 
che vengano ratificati gli ac­
cordi di Maastricht), e deve 
essere integrata in formule as­
sociative che comportano l'u­
guaglianza dei popoli, i diritti 
ama delle minoranze, i di­

ritti degli indivìdui. 
Tutto milita quindi 

nel senso di un dupli­
ce imperativo: rico­
noscere le legittime 
aspirazioni alla sovra­
nità, ma istituendo il 
quadro associativo ri­

mai» chiesto dagli interessi 
vitali degli uni e degli altri, 
nonché dell'Europa. 

Una tale formula appare 
forse superata dalla guerra ju­
goslava o, al contrario, s'im­
pone più che mai? 

Se gli eventi jugoslavi ven­
gono considerati In siffatto 
contesto, appare chiaro che 
questa tragedia dipende in­
nanzi tutto dalla sregolatezza 
di un processo evolutivo inevi­
tabile che rendeva caduca la 
ex Jugoslavia, da un processo 
esplosivo che ha fatto saltare i 
freni moderatori interni, senza 
che le potenze europee né le 
Nazioni Unite fossero In grado 
di fornire freni moderatori 
estemi. È evidente che si do­
veva riconoscere il principio 
di sovranità delle nazioni ex 
Iugoslave (compreso il Koso­
vo albanese), ma elaborando 
simultaneamente il nuovo 
quadro associativo che do­
vrebbe salvaguardare I legami 
economici, culturali, e soprat­
tutto i diritti delle popolazioni 
croate, serbe, musulmane, 
ungheresi, macedoni ed altre 
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che si trovano fuori del loro 
territorio strettamente nazio­
nale. 

La patologia propria della 

Faites-Fous votre opinion 

pazione e, successivamente, 
di purificazione etnica. La Ser­
bia di Milosevic ha risolto II 
problema dei serbi estemi ser-

situazione Jugoslava si è ma-,, bificando i territori in cui vive­
vano serbi e non serbi, vale a 
dire cacciando questi ultimi. 
Purtroppo, questo tipo di puri­
ficazione é già stato commes­
so da Stalin dopo 11 1945, a 
spese di milioni di te- sassi 
deschi espulsi dalla 
Polonia, dei sudeti 
della Prussia orienta­
le, nell'indifferenza 
generale. 

Soprattutto, però, 
la Serbia di Milosevic 
ha commesso un cri­
mine storico assassi- snssai 
nando la Bosnia Erzegovina: 
quest'ultima era un mfcroco-' 
smo della Jugoslavia, nel qua­
le tutte le etnie e religioni coa­
bitavano pacificamente. Pro­
prio il rispetto di questa Bo­
snia Erzegovina, entità asso­
ciativa per natura, avrebbe 
dovuto consentire nuove for­
me associative tra ex Jugosla­
vi. 

Ora, per il Kosovo, è lecito 
temere il peggio, cioè le de­
portazioni in massa delle sue 
popolazioni albanesi. 

Le conseguenze catastrofi­
che a catena si spingono ben 
oltre il contesto Jugoslavo. Co­
me già avevamo scritto In 
queste pagine fin dallo scorso 
gennaio, prima dell'attacco 
serbo contro la Bosnia Erze­
govina, 'la concretizzazione di 
una nazione musulmana in 
Bosnia avverrebbe, in caso di 
conflitto, insieme al risveglio 
dell'antagonismo cristiano-
islamico, ed il nazionalismo 
musulmano si svilupperebbe 
sempre più su una base inte­
gralista e non più laica, aggra-

nifestata fin dall'inizio del pro­
cesso di smembramento: la 
secessione croata ha sollevato 
il problema di una nazione 
serba drammaticamente spar­
sa in Croazia e Bosnia Erzego­
vina e che ha rafforzato la sua 
influenza (dopo avervi eserci­
tato una crudele repressione 
nel 1981) sul Kosovo, culla 
storica della Serbia, ma di fat­
to popolato in larga maggio­
ranza da albanesi. La patolo­
gia di questa situazione, cari­
ca di pestilenze, ha favorito 
l'ultra-nazionalismo serbo, 
inizialmente legato all'eserci­
to federale, per poi controllar­
lo. 

In assenza di una nuova 
formula associativa, restava 
una sola alternativa: o lasciare 
le minoranze serbe della 
Croazia alla mercé di una 
croatizzazione annunciata e 
minacciosa; oppure impadro­
nirsi della Slavonia e della 
Krajinaedecroatlzzarle. 

I sostenitori del diritto legit­
timo delle «piccole nazioni» 
non hanno capito che il rico­
noscimento Incondizionato 
della Croazia avrebbe assotti­
gliato le speranze di trovare 
una soluzione associativa 
nuova ed aggravato la conflit­
tualità, tanto più che II ricordo 
dei massacri ustascia riaffiora­
va con forza tra 1 serbi. Hanno 
creduto di favorire un'aspira­
zione legittima senza com­
prendere che accentuavano 
una disgregazione pericolosa. 

Crimine storico. Ben pre­
sto, la guerra antl-secessione 
si è trasformata in una guerra 
spietata di distruzione, occu-

vando una situazione giù di 
per sé conflittuale nel Mediter­
raneo: In una prospettiva più 
ampia, è in gestazione una 
nuove crisi balcanica, con la 

' sovreccitazione nazionalista 
greca contro la Macedonia ex 
jugoslava e l'aiuto, non solo 
civile, della Turchia a favore 
dei musulmani della Bosnia. 

'A Maastricht e a Sarajevo 
combattiamo battaglie diverse 
con la stessa posta in gioco: 

per la barbarie 
o per l'associazione» 

La stessa Turchia si riaffaccia 
come legittima protettrice di 
coloro che ha storicamente 
islamizzato. Prima o poi, l'Un­
gheria dovrà preoccuparsi de­
gli ungheresi della Voivodina, 
come di quelli della Romania 
e della Slovacchia. Prima o 
poi, sorgerà il problema della 
nazione albanese del Kosovo 
e del suo legame con l'Alba­
nia propriamente detta. 

E si deve guardare ancora 
più lontano. Se non si elabo­
rano nuove associazioni nei 
luoghi un tempo dominati 
dalnmpero totalitario, la solu­
zione delle dispersioni etni­
che attraverso la rettifica for­
zata delle frontiere e le depor­
tazioni di popolazioni diven­
terà prassi corrente. C'è da te­
mere che, se una prevedibile 
coalizione tra il grande centro 
dei dirigenti del complesso 
militar-industriale ed I capi 
militari Instaurasse un regime 
autoritario nazionalista in 
Russia, quest'ultima sarebbe 
Indotta a proteggere con gli 
stessi mezzi le sue minoranze 

russofone sparse nelle nuove 
nazioni dell'ex Urss. Le diffi­
coltà, reali o presunte, di tali 
minoranze costituirebbero dei 
pretesti per interventi militari, 
riannessioni e purificazioni 
dei territori recuperati. Si assi­
sterà nuovamente a sevizie, 
supplizi, torture, stupri, mas­
sacri, campi di concentra­
mento, petizioni di intellettua­
li, nonché a molto meno aiuto 
umanitario, a molta più indif­
ferenza... 

La Serbia di Milosevic è an­
data in cerca di problemi vitali 
provocando una reazione de­
stabilizzante a catena che in­
veste l'intera Europa e sacrifi­
ca gli interessi comuni di cui i 
suoi interessi vitali fanno par­
te. Proprio come l'Israele del 
Likud invadeva il Libano te­
nendo conto unicamente dei 
suoi interessi nazionali imme­
diati ed aggravava in modo 
durevole la crisi ed i mali del 
Medio Oriente, cosi la Serbia, 
non curandosi minimamente 
del contesto balcanico ed eu­
ropeo, libanizza la Bosnia Er­
zegovina aggravando notevol­
mente la cnsi ed i mali del 
post-comunismo. 

La questione tedesca. Il 
processo di smembramento 
non ha risparmiato l'Europa 
occidentale. Ha accentuato le 
divergenze d'interpretazione 
diplomatica e strategica tra 
europei. Il precipitoso ed in­
condizionato riconoscimento 
della Croazia ha causato una 
frattura tra Francia e Germa­
nia. L'impotenza dell'Europa 
nell'arrestare la Ruerra ha 
creato un clima di scetticismo 
che riecheggia nelle intenzio­
ni di voto sul trattato di Maa­
stricht. Né si deve dare per 
scontato che l'Europa dei Do­
dici sia al ripaio da processi 
intemi di smembramento. Si 
assiste, un po' ovunque, a 
spinte regionaliste sane, per­
ché tese ad un decentramen­
to, ed a spinte per una mag­
giore sovranità altrettanto sa­
ne nel senso delle «sovranità-
associazioni» (Catalogna), 
ma vi sono anche forze di dis­
sociazione ambigue (Lega 
Lombarda, «Repubblica Italia­
na del Nord») di regioni ric­
che che vogliono ricacciare in 
ghetti etnici le regioni povere 
del Sud popolate da arabi (si­
ciliani, calabresi). Ovunque, 
vi sono spinte di particolari­
smi e corporativismi miopi 
che rischiano persino di mi­
nare la ratifica del trattato di 
Maastricht. 

Parliamo infine della Ger­
mania. Oggi, la Germania è 
un paese largamente demo­
cratico, il più pacifico, il più 
aperto ai nfugiati, il più uma­
nitario d'Europa. Cosa diven­
terebbe, però, in un contesto 
dissociativo, in seguito ad una 
nasse bocciatura di Maastri­

cht, se una crisi do­
vesse nuovamente 
colpire l'Europa? Co­
me abbiamo già scrit­
to in queste colonne 
(«Espolrs et peurs 
d'Europe»), -non si 
possono scartare te 

• s a peggiori ipotesi. Una 
crisi sta covando in Occidente: 
vediamo fermentare ed accen­
tuarsi le frustrazioni, l'ansia, il 
malessere, le ricerche di colpe­
voli, di capri espiatori. Non si 
tratta di una crisi dichiarata; è 
ancora impossibile delinearne 
il profilo e nessuno può anco­
ra prevederne l'epicentro'. 

Maastricht assume quindi il 
suo significato in un contesto 
storico da molti punti di vista 
incerto e tragico. 

li senso principale e fonda­
mentale di Maastricht, quello 
che surclassa, supera e com­
prende tutti gli altri, è: associ'o-
zione. Come ripeliamo conti­
nuamente dal 1990, il destino 
degli anni a venire si gioca 
nella lotta tra le forze di 
smembramento, disgiunzio­
ne, rottura, conflitto e le forze 
di associazione, unione, con­
federazione e federazione. 

Gara di velocita. Oggi, in 
Europa, è in corso una gara di 
velocità tra i processi di disso­
ciazione e disgregazione e 
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quelli di associazione ed inte­
grazione. Maastricht è l'unico 
catenaccio possibile ad Ovest 
contro le rotture sensazionali, 
alcune delle quali stanno già 
assumendo forma di guerra 
tra nazioni il cui interesse per 
l'unione è vitale. 

Ad Est, il catenaccio deve 
essere Sarajevo. Riflettendo 
sull'impotenza europea di 
fronte all'agonia iugoslava, 
essa è dovuta: 1 ) al carattere 
balbettante dell'integrazione 
diplomatica, politica e milita­
re dei Dodici, nonché alla tra­
gica assenza di istituzione, an­
che solo rudimentale, di una 
grande confederazione; 2) al­
la mancata comprensione di 
una situazione inattesa ed alla 
rapidissima radicalizzazione 
e espansione del conflitto; 3) 
all'assenza di un pensiero/a­
zione adeguato. Il senso di 
complessità ha avuto un effet­
to paralizzante, mentre la 
consapevolezza della com­
plessità avrebbe potuto dar vi­
ta ad una strategia adeguata. 
In questo senso, era fin dall'i­
nizio necessario formulare un 
quadruplice imperativo: dirit­
to dei popoli, diritto delle mi­
noranze, dintto degli indivi­
dui, diritto dell'Europa. Era 
necessario gemellare la com­
prensione dei bisogni di so­
vranità, la comprensione del 
problema delle minoranze, 
ed in particolare della diaspo­
ra serba, con il rifiuto di qual­
siasi soluzione attraverso l'uso 
della (orza. 

Oggi, è necessario gemella­
re la proposta di una confe­
renza paneuropea con la mi­
naccia di un intervento milita­
re in caso di rifiuto. 

In quest'ultimo caso, più 
che tra il tutto (una impossibi­
le occupazione della Serbia) 
ed il niente (la pura prote­
sta) , si deve prendere in con­
siderazione la liberazione mi­
litare di Sarajevo e dei suoi 
corridoi di nlornimento con 
un protettorato dell'Onu e/o 
del Consiglio d'Europa sulla 
capitale bosniaca e la sua re­
gione. 

Il npristino di una Bosnia 
Erzegovina polietnica è un 
preliminare indispensabile a 
qualsiasi riassociazione tra le 
nazioni della ex Jugoslavia. 
Una simile riassociazione non 
può più avvenire in completo 
isolamento. Sarebbe necessa-
no predisporre un complesso 
associativo secondo formule 
a geometria variabile nel qua­
le, secondo modalità diverse, 
interverrebbero l'Italia, l'Au­
stria, l'Ungheria, la Bulgaria, 
la Grecia, la Turchia. l'Alba­
nia. Ogni nazione potrebbe 
associarsi ad altre. Si avrebbe 
cosi un'associazione danu­
biana, che si estenderebbe 
dalla Romania alla Germania 
meridionale, un'associazione 
balcanica che comprende­
rebbe Albania, Grecia, Bulga­
ria, Turchia, e che interesse­
rebbe in modo particolare la 
Serbia, la Macedonia, la Bo­
snia Erzegovina, con integra­
zione futura nel Mercato co­
mune. E soltanto la concretiz­
zazione, in questa occasione, 
dell'idea di grande confedera­
zione europea, di cui farebbe 
evidentemente parte anche la 
Russia e che sarebbe suddivi­
sa al suo intemo in molteplici 
associazioni, consentirebbe 
di intravedere un avvenire, 
certo problematico e difficile, 
ma pacifico. 

Maastricht e Sarajevo sono 
due teste di ponte europee: la 
prima non è ancora installata 
e non consente ancora di svi­
luppare un territorio associati­
vo; l'altra è in corso di decom­
posizione e rischia di essere 
annientata. Sull'una e sull'al­
tra si combattono due batta­
glie diverse ma con la stessa 
posta in gioco fondamentale: 
associazione o barbarie. 
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•s i Ci sono due France rivelate dal dibattito 
su Maastncht? SI, dicono i partigiani del no, 
no dicono I partigiani del si. 

Fa parte delle scoperte ultime degli avver­
sari del trattato dell'Unione di vedersi, anzi 
presentarsi, come l campioni di una Francia 
profonda staccata dai suoi dirigenti per colpa 
soprattutto di questi ultimi. Tutti i luoghi co­
muni sono usati: da una parte la Francia po­
polare, quella le cui difficoltà quotidiane non 
intaccano il buon senso, quella che sa gustare 
il buon salame, vibra al suono della fisarmoni­
ca e indossa un berretto Ricard quando segue 
l'amvo del tour a Parigi. Insomma la vera 
Francia! Quella del numero e della tradizione 
nazionale. D'altra parte ci sarebbe la Francia 
dei bei quartieri, quella che ha i diplomi, veste 
in giacca e cavalla, dove la destra «chic» sim­
patizza con la sinistra «caviar» e la cui grande 
celebrazione avviene la domenica attorno al 
palco centrale del Roland Garros. E sarebbe 
questa la Francia che vota si a Maastricht. 

Tutto ciò 6 assurdo. Non è sufficiente esse­
re populista per avere dietro di sé il popolo e 
neppure richiamarsi a lui per rappresentarlo. 
Non ci sono due France, ma ci sono senz'altro 
due modi per rivolgersi al francesi. Certo, con 
i tempi che corrono, gli strati meno favoriti 
della popolazione sono anche 1 più inquieti. 
Cosa c'è di straordinario in ciò? Essendo i più 
inquieti seno anche i più riluttanti. LI si può al­
lora lasciare nelle loro angosce, alimentarle e 
poi addirittura invocarle per impadronirsene 
come un merito. Oppure si può, al contrario, 
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cercare di spiegare, tentare di dissipare timori 
tanto più profondi quanto più oscura è la ma­
teria. Già quando si fanno tali sforzi pedagogi­
ci non si è sicuri di convincere; se poi si semi­
na il dubbio, si moltiplicano le approssima­
zioni fino a giungere a vere e proprie falsità, 
allora è certo che le reticenze e le paure si 
consolidano. Le masse popolari sarebbero 
contro e solo le élltes sarebbero a favore? 
Dunque se il si vince bisognerà pensare che le 
élites sono più numerose delle masse popola­
ri. Ma ,a parte gli scherzi, tutta la storia dell'u­
manità, ogni volta almeno che si è mossa in 
quella che poi è stata considerata la buona di­

rezione, é andata nel senso del raggruppa­
mento, della cooperazione. Le famiglie si so­
no organizzate In tribù, le tribù che occupava­
no territori vicini si sono a poco a poco avvici­
nati. Ne sono seguite comunità che più o me­
no presto sono divenute nazioni e, oggi, la 
Storia ci conduce ancora un po' più lontano, 
molto più In fretta. Sia detto per inciso nessu­
no di questi raggruppamenti ha fatto sparire 
la famiglia, la città, la provincia cosi come 
nessuno potrebbe domani far sparire la na­
zione. Ma In ciascuna di queste tappe hanno 
vissuto Insieme speranza per l'avvenire e pau­
ra dell'ignoto, il seaso del progresso che spin­
ge ad andare avanti e la paura di perdere 
quanto si conosce anche se lo si trova insod­
disfacente. Ciò che divide i francesi in questo 
momento non sono altro che queste due ten­
denze. E se c'è il dubbio su chi vincerà non 
c'è niente di sorprendente se si manifestano 
l'una e l'altra. Ci sarebbero due France se su 
tutti gli argomenti si ritrovassero gli stessi sem­
pre dalla stessa parte. Ma non si può preten­
dere e allo stesso tempo lamentarsi della vola­
tilità crescente di tutti gli elettorati. Molto più 
semplicemente, sull'Europa come su ogni al­
tra questione, dobbiamo constatare che cia­
scuno di noi, avendo desideri e pulsioni con­
traddittori a livello individuali, li ha anche a li­
vello collettivo. E la Francia non è doppia più 
di quanto i francesi non siano schizofrenici. 
Come sempre essa è una, nella sua diversità. 
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• B Non credo che questa campagna eletto­
rale abbia rivelato il confronto fra due France. 
Non credo che il dibattito si sia organizzato su 
una linea di demarcazione sociologica che 
taglia la Francia In due. E non credo infine al­
la tesi del partigiani del si secondo la quale ci 
sarebbero da una parte la Francia che si muo­
ve, la Francia che vince e che vota si; mentre 
dall'altra ci sarebbe la Francia senza passioni, 
la Francia vulnerabile, la Francia che ha pau­
ra e che vota no. È una distinzione troppo co­
moda. Comoda e Inesatta. Tutte le sere, da 
due mesi, io incontro I francesi. E ciò che ho 
visto riflette I risultati del sondaggi di opinioni: 
il no vince tra quelle che si chiamano le «forze 
vìve» del paese, Se si volesse fare una tipolo­
gia dei votanti a partire da questi sondaggi bi­
sognerebbe dividere quelli che non sono an­
cora (o non sono più) nella vita attiva, e che 
sono per la maggioranza per il si, da quelli 
che lo sono pienamente e che votano no. Ma 
non si tratta che di sondaggi sulle intenzioni 
di voto e lo scarto è spesso molto debole. Non 
bisogna dunque dare troppa importanza a 
questo genere di risultati. In verità questo di­
battito trascende tutte le linee di demarcazio­
ne sociologiche e politiche. I francesi, credo, 
hanno capito bene che la scelta che devono 
fare non è tra II passatismo e la modernità, tra 
l'apertura e il ripiego su se stessi. Hanno capi­
to bene che il problema non è quello di essere 
prò o contro l'Europa. Essi sanno che c'è 
qualcosa di più profondo che ha a che vedere 
con la natura stessa della nostra democrazia e 
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ha qualcosa a che vedere con la crisi morale 
attuale. È la ragione per la quale tutti si sento­
no coinvolti e non soltanto questa o quella ca­
tegoria. Questo dibattito segna forse l'inizio 
della riconciliazione dei francesi con la politi­
ca. Sottolinea in ogni modo la volontà della 
gente di non rimanere esclusa dalle grandi 
decisioni che la riguardano. Da questo punto 
di vista slamo già di fronte a un vero e proprio 
choc, tanto si era convinti che i francesi fosse­
ro disgustati della politica, stanchi dei dibattiti 
e indifferenti a ogni discussione sulla sovrani­
tà. Non era vero. E questo risveglio della gente 
lascerà tracce. 

E naturalmente sarà la vittoria de! no a la­
sciare più tracce. Da qui si può trarre argo­
menti per far crescere la paura del vuoto, per 
predire la ricomposizione politica, per annun­
ciare il discredito dei partiti e una crisi politica 
enorme. Ma non è serio. Lo choc lo ha provo­
cato Il no e poggia soprattutto sulle idee e sul 
sentimento che i cittadini provano per la loro 
democrazia. È forse questa l'occasione per 
colmare il fossato che si è aperto fra la classe 
politica e i cittadini. È l'occasione per riabilita­
re la «res publica». Questa attesa è sentita da 
tutti e non solo da questa o quella categoria 
sociale. In qualunque modo vada la grande 
lezione che deve essere tratta da questa cam­
pagna elettorale, da tutti gli uomini politici, è 
quella che la nostra democrazia può guarire 
dalla sua crisi solo se la gente ritroverà la co­
scienza che essa influisce sui fatti, che essa In­
cide sul corso delle cose attraverso i suoi elet­
ti. E a questa attesa, questa attesa di tutti, nes­
suno potrà rispondere se per disgrazia Maa­
stricht sarà ratificato. Poiché ciò che conta, 
perchè la gente tomi a partecipare, è che la 
politica non si accontenti di gestire ma che as­
suma le proprie responsabilità e cerchi di agi­
re, riformare, costruire. 

Se gli uomini politici sono disposti a fare 
ciò e non ci sarà il trattato di Maastricht a im­
pedirglielo, la democrazia ne uscirà rafforza­
ta. Altrimenti ci sarà una crisi vera e nessuno 
che possa gestirla. 
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